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di FRANCO BATTAGLIA

n Né nella enciclica L aud ato
s i’ né nella esortazione apo-
s to l ic a Laudate Deum Fra n -
cesco ha parlato ex cathedra,
cosicché il dogma della infal-
libilità pontificia non è intac-
cato dalla pletora di errori
contenuti in entrambi gli in-
terventi. Vediamo quella del-
la Laudate Deum.

1 «Ogni volta che la tempe-
ratura globale aumenta di
mezzo grado, aumentano an-
che l’intensità e la frequenza
di forti piogge in alcune aree,
di gravi siccità in altre, di cal-
do estremo in alcune regioni
e di forti nevicate in altre an-
cora». Questo è patentemen-
te falso. Ci sarebbe da chie-
dersi cosa succederebbe
ogni volta che la temperatura
media globale diminuisse di
mezzo grado: forse che qua
diminuiscono intensità e fre-
quenza di forti piogge e là
aumentano le siccità; o che
qua aumenta il caldo e là il
freddo? Oppure le tempera-
ture possono diminuire sen-
za che nulla succeda? Ma se

fossero vere queste strava-
ganze, allora dovrebbe esser-
ci una e una sola temperatu-
ra media globale ottimale. E
qual è? Quella del 1850, ver-
rebbe da dire. Ma perché
proprio quella? Cosa avrebbe
di speciale il 1850 rispetto al,
che so, 1650, quando le tem-
perature erano 2 gradi più
ba s s e?

2 «Quello cui stiamo assi-
stendo ora è una insolita ac-
celerazione del riscalda-
mento. Negli ultimi 50 anni
la temperatura è aumentata
a una velocità inedita, senza
precedenti  negli ultimi
2.000 anni». E oltre: «Non
possiamo più dubitare che la
ragione dell’insolita velocità
di così pericolosi cambia-
menti sia un fatto innegabi-
le». La cosa non è indubitabi-

le, ma semplicemente falsa.
Negli ultimi 50 anni la tem-
peratura è aumentata di
mezzo grado, ma nei soli 30
anni dal 1690 al 1720 la tem-
peratura aumentava di 1.5
gradi: quindi nulla di insoli-
to. E non è vera neanche l’ac -
celerazione, visto che negli
anni 1940-80 vi fu non un
riscaldamento più lento ma,
addirittura, un rinfresca-
mento (e anche allora ci si
allarmava), e gli anni 2000-
2014 furono di «hiatus» cli-
matico, cioè di interruzione
del riscaldamento.

3 «Siccità e alluvioni, ma-
remoti e inondazioni hanno
in fondo la stessa origine: il
riscaldamento globale». L’o-
rigine delle citate circostan-
ze non può essere il riscalda-
mento globale. Significhe-

rebbe che senza riscalda-
mento globale esse non ci sa-
rebbero, mentre ci sono sem-
pre state: basta leggere la
Bibbia. Inoltre, dal punto di
vista del pianeta queste sono
situazioni equivalenti, men-
tre possono non esserlo dal
punto di vista dell’u m a n i tà .
Essa, sì, avrebbe bisogno di
acqua, neve, sole, ombra,
vento, bonaccia a comando.
Ma non possiamo comanda-
re, né al pianeta né al Sole.
Possiamo solo adattarci, e fa-
remmo bene a farlo.

4 «Le emissioni pro capite
dei Paesi più ricchi sono mol-
to superiori a quelle dei più
poveri. Un cambiamento dif-
fuso dello stile di vita irre-
sponsabile legato al modello
occidentale avrebbe un im-
patto significativo». La pri-

ma frase è vera, anche se, a
essere precisi, la ragione per
cui l’abitante ricco è tale, è
proprio perché emette di
più. La seconda frase, invece,
contiene un grave errore di
aritmetica: se il problema è il
clima che cambia a causa
delle emissioni, ridurre quel-
le dei Paesi che pro capite
emettono di più potrebbe
ben non avere alcun effetto,
se la popolazione totale di
questi Paesi è minoritaria. E
lo è. Per esempio, le emissio-
ni della Ue incidono per l’8%,
cosicché anche l’a z ze ra m e n -
to delle emissioni della ric-
chissima Ue avrebbe effetto
nullo sul clima.

5 «La coincidenza di questi
fenomeni climatici globali
con la crescita accelerata
delle emissioni di gas serra

ZDISSENSO VIETATO

Se si vota alla transizione forzata
la Chiesa si farà del male da sola
Il Papa chiede che le decisioni degli organismi mondiali diventino «vincolanti», a prescindere dalla volontà
dei cittadini. Ma se lo sono sull’agenda verde, possono esserlo anche sull’ideologia gender o sull’aborto

non può essere nascosta».
Qui ci sono due errori. Uno:
la correlazione tra due fatti
non significa che uno causa
l’altro. Due: alla crescita del-
le emissioni non sempre si è
avuta una crescita delle tem-
perature (non negli anni
1940-1980 e 2000-2014).

6 «La stragrande maggio-
ranza degli studiosi del clima
sostiene questa correlazione

e solo una minima percen-
tuale di essi tenta di negare
tale evidenza». Questo non è
un argomento. È necessaria
concordanza tra fatti e non
concordanza tra uomini per
sostenere che una congettu-
ra è vera.

7 «L’evoluzione delle tem-
perature medie della super-
ficie non può essere spiegata
senza l’effetto dell’au m e nto

dei gas serra». Non è vero:
come si spiega l’evo lu z io n e
delle temperature del passa-
t o?

8 «Gli Emirati Arabi Uniti
ospiteranno la prossima
C o n f e re n z a d e l l e  Pa r t i
(Cop28). È un Paese che ha
investito molto nelle energie
rinnovabili. Non possiamo
rinunciare a sognare che la
Cop28 porti a una decisa ac-

La strategia di Francesco:
col green strizza l’occhio
a Pechino e alla sinistra Usa
L’esortazione assolve il Dragone, grande inquinatore: una carezza a Xi dal Pontefice
vicino ai Clinton, che sono sponsor della Cina nel Wto e finanziano gli attivisti radicali

Tutti gli errori della «Laudate Deum»
Cataclismi causati da mezzo grado in più di temperatura, confusione sulle emissioni
pro capite, equivoci sulla scienza fatta a maggioranza: il testo è tecnicamente inesatto

celerazione della transizio-
ne energetica». Le rinnova-
bili contribuiscono all’ener-
gia di quel Paese per l’1%, il
nucleare per il 4% e i combu-
stibili fossili per il 95%. Au-
spicare che, dopo 27 Cop fal-
lite, abbia successo la prossi-
ma Cop che si celebrerà lì, è
un grosso azzardo.

Papa Fra nc esc o,  però,
conclude: «Evitare l’au m e n -
to di un decimo di grado della
temperatura globale potreb-
be già essere sufficiente per
risparmiare sofferenze a
molte persone». Strano che
non gli sovvenga il dubbio
che una umanità esposta a
variazioni di temperature
che nello stesso luogo posso-
no essere di diverse decine di
gradi e che tra poli ed equato-
re sono di 100 gradi, possa
aver un qualche beneficio dal
controllo delle temperature
«di un decimo di grado» e che
forse imbracarsi in questo
insano e improbabile con-
trollo possa essere, invece, la
causa di sofferenze per mol-
te persone.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di STEFANO GRAZIOSI

n La Santa Sede
continua ad av-
vicinarsi alla Re-
pubblica popo-
lare cinese:  è
questo uno degli

elementi che emerge dall’e-
sortazione apostolica, L au-
date Deum, presentata l’a l tro
ieri da papa Fra n c e s c o. Nono-
stante affronti la tematica
ambientale, il documento ha
anche un significato geopoli-
t ic o.

«Se consideriamo che le
emissioni pro capite negli
Stati Uniti sono circa il dop-
pio di quelle di un abitante
della Cina e circa sette volte
maggiori rispetto alla media
dei Paesi più poveri, possia-
mo affermare che un cambia-
mento diffuso dello stile di
vita irresponsabile legato al
modello occidentale avrebbe
un impatto significativo a
lungo termine», recita l’esor-
tazione. Si tratta di un argo-
mento molto simile a quello
che il ministero degli Esteri
cinese usò nell’ottobre 2020
per criticare le politiche am-
bientali dell’allora presiden-
te americano Donald Trump.
Non bisognerebbe poi trascu-
rare due elementi. In primis,
come dimostrato dal sito Our
world in data, è vero che gli
Usa producono più emissioni
pro capite del Dragone. Tut-
tavia, mentre il dato america-
no è in diminuzione, quello
cinese è in ascesa. In secondo
luogo, a luglio, il Financial Ti-
m es ha rivelato che, «secondo
varie persone a conoscenza
delle trattative, la Cina ha
ostacolato i negoziati del G20
sul clima, rifiutandosi di di-
scutere questioni cruciali co-
me gli obiettivi sulle emissio-
ni di gas serra». D’altronde, il
Dragone resta il principale
responsabile di emissioni al
m o n d o.

Eppure, il presidente della
Cop28 (che si aprirà in no-
vembre a Dubai), Sultan Al
Ja b e r, incontrando di recen-
te a Pechino il ministro degli

Esteri cinese, Wang Yi, ha elo-
giato la Repubblica popolare
per il suo «sostegno schiac-
ciante» alla transizione ver-
de. E proprio la Cop28 è vista
dalla Laudate Deum come po-
tenzialmente foriera di una
«decisa accelerazione della
transizione energetica». Fat-
to sta che, due settimane fa,
l’inviato cinese per il clima,
Xie Zhenhua, ha annunciato
di non essere intenzionato ad
appoggiare il phase out d ei
combustibili fossili in occa-
sione del vertice di Dubai. Al-
la luce di tutto questo, sugge-
rire che Pechino sia un esem-
pio positivo in materia clima-
tica lascia un po’ perplessi.
Senza infine dimenticare che
la Cina tende a cavalcare la
retorica green per il proprio
tornaconto, visto che potreb-
be presto controllare fino a
un terzo delle forniture mon-

diali di litio (che è fondamen-
tale nella realizzazione delle
batterie per l’auto elettrica).
Questo per precisare che non
sono soltanto i fautori dell’e-
nergia tradizionale a essere
mossi da interessi.

E veniamo quindi al rap-
porto con gli Stati Uniti. È pur
vero che, in un breve passag-
gio dell’esortazione, Fra n c e -
sco sembra elogiare i vescovi
americani per aver «espresso
molto bene il senso sociale
della nostra preoccupazione
per il cambiamento climati-
co». Tuttavia, come abbiamo
visto, egli non ha rinunciato
rimarcare che la Cina produ-
ce meno emissioni pro capite
rispetto agli Usa. Inoltre, ad
agosto il Pontefice aveva pe-
santemente criticato la Chie-
sa statunitense, denuncian-
done una «attitudine reazio-
naria». Sullo sfondo si staglia

la spinosa questione dell’ac -
cordo sinovaticano sulla no-
mina dei vescovi: una contro-
versa intesa, siglata nel 2018 e
rinnovata nel 2020 e nel
2 02 2 .

Si tratta del perno dell’at -
tuale politica filocinese della
Santa Sede: una politica cal-
deggiata soprattutto dalla
Compagnia di Gesù e dalla
Comunità di Sant’Egidio. Non
a caso, Fra n c e s c o ha appena
creato cardinale il vescovo di
Hong Kong, Stephen Chow,
che - gesuita - è tra i principali
fautori dell’accordo e che si è
recato in visita a Pechino lo
scorso aprile. Chow era inol-
tre con il Papa nel suo recente
viaggio in Mongolia: un viag-
gio nel cui ambito Fra n c e s c o,
dopo aver inviato «un caloro-
so saluto al nobile popolo ci-
nese», ha esortato i cattolici
cinesi a essere «buoni cittadi-

ni». Parole che, secondo
quanto reso noto dallo stesso
C h ow, sono state «ben accol-
te» dal governo di Pechino.

Eppure la Repubblica po-
polare ha più volte violato
l’intesa con la Santa Sede. La
situazione dei cattolici cinesi
continua a rivelarsi dramma-
tica, visto che sono sottoposti
da Xi Jinping alla cosiddetta
«sinicizzazione»: un proces-
so d’indottrinamento secon-
do i principi del socialismo.
In questo quadro, l’ac c o rd o
sinovaticano risulterà uno
dei dossier al centro del pros-
simo conclave: il braccio di
ferro sarà, in particolare, tra
chi spinge per proseguire
verso l’avvicinamento a Pe-
chino e chi spera di riportare
a Occidente il baricentro del-
la politica estera vaticana. In
tal senso, l’intesa con la Cina
è stata criticata da vari cardi-

nali di area «ratzingeriana»,
come Gerhard Müller, Timo-
thy Dolan, Joseph Zen e Ra-
ymond Burke.

Ma non è finita qui. L’esor-
tazione strizza anche l’o c-
chio a quel mondo dem statu-
nitense che promuove un’e-
nergica agenda green e che,
guarda caso, è in rapporti tut-
t’altro che rigidi con Pechino.
«Attirano spesso l’attenz io-
ne, in occasione delle Confe-
renze sul clima, le azioni di
gruppi detti “rad ic a l i z zat i”»,
si legge nel documento ponti-
ficio. «In realtà, essi occupa-
no un vuoto della società nel
suo complesso, che dovrebbe
esercitare una sana pressio-
ne, perché spetta ad ogni fa-
miglia pensare che è in gioco
il futuro dei propri figli». Gio-
va forse ricordare che, a set-
tembre, Fra n c e s c o ha parlato
di cambiamento climatico,

intervenendo al meeting an-
nuale della Clinton global ini-
tiative: un consesso a cui l’an-
no scorso furono invitate va-
rie figure non estranee al net-
work cinese (dal direttore ge-
nerale dell’Oms, Tedros Ghe-
b reye su s , al ceo di Blackrock,
Larry Fink). Ebbene, a giu-
gno è stato rivelato che una no
profit fondata da Hillar y
C l i nto n , Onward together, ha
dato - tra il 2021 e il 2022 -
300.000 dollari al Climate
emergency fund, un fondo
che finanzia attivisti climati-
ci radicali (tra cui Ultima ge-
nerazione). E fu Bill Clinton,
da presidente americano, a
spingere per l’ingresso della
Cina nel Wto.

Non è insomma da esclu-
dere che Laudate Deum sia
stata molto apprezzata dalle
parti di Pechino.
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GE OPOLITICA
Il Papa (al centro)
ha concepito
la Laudate Deum
anche in termini
d i p l o m at i c i :
la morbidezza
nei confronti
della Cina
di Xi Jinping
(a sinistra) blinda
lo svantaggioso
accordo sinovaticano
[ A n sa ]

di ALESSANDRO RICO

n C’è un passag-
gio insidioso, nel-
l ’ e  s  o  r t a  z  i o  n  e
apostolica L au-
date Deum. Aval-
la una logica che

potrebbe finire per ritorcersi
contro la Chiesa stessa. Apre,
con il pretesto della conversio-
ne ecologica, una breccia dalla
quale, poi, rischiano di passare
la teoria gender, l’ideologia an-
tinatalista, la legittimazione
dell’ab o rto.

Ci troviamo al capitolo 3,
punto 35, del documento.
Fra n c e s c o ha appena ribadito
l’importanza degli accordi
multilaterali per azzerare le

emissioni di CO2. E aggiunge:
le organizzazioni mondiali
«devono essere dotate di una
reale autorità per “a s s ic u ra re”
la realizzazione di alcuni
obiettivi irrinunciabili. Così si
darebbe vita a un multilatera-
lismo che non dipende dalle
mutevoli circostanze politiche
o dagli interessi di pochi e che
abbia un’efficacia stabile». Do-
ve voglia andare a parare, il
Pontefice lo esplicita al capito-
lo 5, dedicato all’i mm i ne nte
Cop28 di Dubai. Egli invoca
«una decisa accelerazione del-
la transizione energetica, con
impegni efficaci che possano
essere monitorati in modo
permanente». Pretende, cioè,
che l’abbandono dei combu-
stibili fossili sia propiziato da
«forme vincolanti di transizio-
ne energetica».

Jorge Mario Bergoglio te nta
di mitigare tale netta presa di

posizione aggrappandosi al
principio di sussidiarietà, da
applicare «anche al rapporto
globale-locale», o proponendo
una «maggiore “de mo crat iz-
za z io n e” nella sfera globale».
La conclusione delle sue con-
siderazioni, tuttavia, può esse-
re una soltanto: l’agenda green
va imposta a prescindere dal
consenso dei cittadini dei sin-
goli Paesi. Ovvero, a prescin-
dere dall’unica modalità di de-
liberazione democratica che,
più o meno, funzioni. Cos’a l tro
sono le «mutevoli circostanze
politiche», se non il legittimo
alternarsi delle maggioranze e
la conseguente rimodulazione
degli scopi del governo?

Attenzione: non è questione
di difendere i vituperati sovra-
nismi, rifiutando il nobile af-
flato alla cooperazione inter-
nazionale. Vivessimo in una
società ancora cristiana, con-

stateremmo che il successore
di P ietro ha aggiunto, al tradi-
zionale insieme dei valori non
negoziabili, pure quello del co-
siddetto «net zero». Discutibi-
le, sì. Però sostanzialmente in-
nocuo. Il fatto è che, in un’epo -
ca in cui il nichilismo ha sor-
passato persino l’ormai scon-
tata secolarizzazione, la con-
seguenza più probabile del
metodo suggerito dal Papa è
u n’altra: spalancare la porta
alle derive antiumane della
p o s tm o d e r n i tà .

Sì, perché come possono
forzarci a guidare l’auto elet-
trica, a installare le pompe di
calore e a non salire più su un
aereo che brucia quintali di
cherosene, le istituzioni mul-
tilaterali potrebbero parimen-
ti scavalcare gli argini demo-
cratici a livello nazionale e im-
porci matrimoni «egualitari»,
adozioni gay, riconoscimento

dei figli nati da maternità sur-
rogata, controllo delle nascite,
interruzioni di gravidanza co-
me metodo contraccettivo,
transessualità infantile e limi-
tazioni della libertà d’espres -
sione, stile «misgendering»
canadese oppure legge Zan. È
paranoia? Be’, sappiate che,
nell’agenda 2030 dell’Onu per
lo «sviluppo sostenibile», è
compreso il diritto universale
ai «servizi sanitari sessuali e
riproduttivi, inclusi quelli de-
stinati alla pianificazione fa-
miliare». Più precisamente,
viene prescritta «l’integrazio -
ne della salute riproduttiva nei
programmi e nelle strategie
nazionali». Che ne direbbe,
B e rgog l io, se in virtù del prin-

cipio degli «obiettivi irrinun-
ciabili e vincolanti», le Nazioni
Unite, o chi per loro, obbligas-
sero gli Stati ad approvare leggi
abortiste, oppure a liberaliz-
zare il mercato dei bambini? A
quei fini, non bastano già la
Corte di giustizia Ue e la Corte
europea dei diritti umani? La
giurisprudenza creativa dei
singoli tribunali? Mettiamo in
pericolo la sacralità della vita,
l’intangibilità dell’unione ma-
trimoniale, l’unicità della fa-
miglia, per avere in cambio pa-
le eoliche e pannelli solari?

Qui non stiamo ragionando
in termini astratti. Gli esiti del
multilateralismo autoritario
promosso dal Pontefice sareb-
bero tangibili e copiosi. Cari
volontari cattolici, volete par-
tecipare a un programma per
la prevenzione dell’Aids in
Africa? Benvenuti: ma niente
prediche sui costumi sessuali
ordinati, men che meno sulla
castità. Altrove s’è deciso che
bisogna distribuire preserva-
tivi. Spettabili organizzazioni
antiabortiste, intendete piaz-
zarvi fuori una clinica di Plan-
ned Parenthood e provare a
convincere le ragazze a tenere
il loro bambino? Scordatevelo:
l’agenda 2030 proclama il di-
ritto alla salute riproduttiva.
Dottori, vi opponete alla som-
ministrazione di bloccanti
della pubertà a un baby trans?
Vedetevela con l’Onu, la Cedu,
o chicchessia. Pensate di apri-
re una scuola privata cattoli-
ca? Prego, l’iniziativa econo-
mica è libera; purché siate
sempre «inclusivi». Non ban-
direte per caso i testi in cui si
invitano i ragazzini a mastur-
ba r s i ?

Dal Vangelo abbiamo impa-
rato che esiste uno zelo santo:
tipo quello di Cri sto qu an do
rovescia, indignato, i banchet-
ti dei mercanti nel tempio. Ma
è proprio G e sù a darci un sug-
gerimento: «Siate prudenti co-
me i serpenti». Soprattutto di-
nanzi al nuovo credo ambien-
talista. Quella lastricata di
buone intenzioni non è mica la
strada per il paradiso…
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Il programma Onu
sulla sostenibilità cita
pure il diritto alla
«salute riproduttiva»

Per i fedeli sarebbe
difficile promuovere
iniziative ispirate
ai principi cattolici

TEMPIO LAICO La sala del Palazzo di Vetro a New York dove si tiene l’Assemblea generale dell’O nu [ i Sto c k ]

IL SINODO
I preti sposati:
« R i a m m e tt e t e c i ,
è uno spreco»
n Il clima di apertura - o
di lassismo, a seconda dei
punti di vista - che accom-
pagna l’avvio del Sinodo
sul sinodo si rispecchia
n el l ’appello che hanno ri-
volto ai vescovi, ieri, i pre-
ti sposati. «Riammettete-
ci alla vita della Chiesa,
potremmo dare un grosso
contributo». Lo ha assicu-
rato Giuseppe Serrone,
che guida un movimento
di sacerdoti successiva-
mente convolati a nozze.
Secondo Serrone, la loro
posizione è diversa rispet-
to a quella dei «viri proba-
ti» - dei quali si era dibat-
tuto al Sinodo sull’Amaz -
zonia - ma escluderli sa-
rebbe comunque un erro-
re. Ad Adnkronos, l’attivi -
sta ha dichiarato: «Siamo
un potenziale di evange-
lizzazione sprecato». Il
motivo? La crisi delle vo-
cazioni, che renderebbe
necessaria una «riforma
canonistica legale».

Ieri, nella Sala Stampa
vaticana, il prefetto del
Dicastero per la comuni-
cazione, Paolo Ruffini, ha
spiegato ai giornalisti che
«la prima novità di questo
Sinodo» consiste nel «fer-
marsi. Ascoltarsi». Ruffi-
ni ha ricordato che i lavori
sono iniziati con «i circoli
minori, che per il loro ca-
rattere fanno parte di
quei momenti che vanno
preservati nella loro con-
fidenzialità», per dare,
c o m e  v u o l e  i l  P a p a ,
«prioirtà all’ascolto degli
altri e dello Spirito San-
to». Tuttavia, già prima
d el l ’apertura del Sinodo
erano stati mossi dei rilie-
vi a questo metodo basato
su tanta riservatezza.
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